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Rinnovabili
Italia in ritardo
di Milena Gabanelli
e Fabio Savelli

D 
rodurre energia
da fonti rinnovabili,

l'Italia resta indietro. In
Puglia 396 impianti fermi
da otto anni, altri 126
nel Lazio. E ci sono oltxe
5,6 miliardi da spendere.

a pagina 21

Rinnovabili, perché
PItalia è così indietro
TUTTI GLI OSTACOLI: 396 IMPIANTI AUTORIZZATI E FERMI IN PUGLIA

DA 8 ANNI. ALTRI 126 NEL LAZIO BLOCCATI DAL MINISTERO DELLA 

CULTURA: 5,9 MILIARDI DA SPENDERE. COSA CAMBIA D'ORA IN POI 

di Milena Gabanelli e Fabio Savelli

Brindisi 2021: un'area inquinata da pol-
veri di amianto, da bonificare da 5 an-
ni, e da riconvertire. Arrivano finanzia-

menti privati per installare sul terreno pan-
nelli solari, ma la Provincia si oppone: «Non
si può fare perché il terreno è di pregio e fa
ricorso al 'Far, che le dà ragione. Della bonifi-
ca di cui sopra si sono tutti dimenticati. Pro-
digi di un Paese sommerso da una lunga fila
di autorizzazioni e dove vengono interrogati
tanti enti, anche per produrre energia da
fonti rinnovabili su cui siamo tutti d'accor-
do. A parole.
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Entro il 2030 dobbiamo realizzare 7o gi-
gawatt da fonti rinnovabili. Oggi ne faccia-
mo meno di un gigawatt all'anno (o,8 Gw),
nonostante le richieste di connessione a
Terna siano per 146 gigawatt, più del doppio
di quelle che dobbiamo fare. Al netto di
quelle che già in partenza non hanno i requi-
siti, perché si produce così poco? Partiamo
dalle autorizzazioni. Per approvare un parco
eolico o fotovoltaico servono cinque passag-
gi autorizzativi: 1) Via ministero Ambiente;
2) Via regionale; 3) Conferenza dei servizi 4)
L'autorizzazione per l'impianto specifico; 5)
Licenza di officina elettrica. E poi altri sei per
connetterlo alla rete di Terna. Tempo: sei,
sette anni Quando va tutto bene. Perché Re-
gioni, Comuni, Province, spesso bloccano i
progetti non graditi ai loro cittadini. Solo in
Puglia 396 impianti piccoli e grandi sono
fermi da 8 anni Nel Lazio 126, per 2,2 miliar-
di di investimenti tra Viterbo e Latina, sono
stati fermati dal ministero della Cultura. Ma
la Regione ha appena deciso di metterci del
suo con il completo blocco ai nuovi impianti
in attesa di una riorganizzazione delle aree
su cui installarli.

Lo Stato contro sé stesso
Quando non c'è accordo, chi deve decidere è
Palazzo Chigi. Sul suo tavolo ci sono oggi 4o
progetti per 6 gigawatt, autorizzati dal mini-
stero dell'Ambiente e bloccati dal ministero
della Cultura. Quali siano e perché, non è da-

to sapere: «Si tratta di informazione sensibi-
le», dice la portavoce. Chiedere quali sono i
criteri di valutazione delle Sovrintendenze è
esercizio vano. C'è una griglia tecnica, osser-
vano dal dicastero guidato da Dario France-
schini, ma alla richiesta di indicazioni sulle
variabili prese in considerazione la risposta
è sempre la stessa: «Dipende». Alzare una
pala eolica può complicare il volo degli uc-
celli, o deturpare la vista dei nuraghi, come è
successo in provincia di Sassari, dove è sfu-
mato l'investimento da 130 milioni della Erg.
La stella polare dovrebbe essere la direttiva
europea sul paesaggio. Ma il paesaggio è un
concetto filosofico: con buona approssima-
zione potremmo definirlo come la sintesi
dell'interazione tra uomo e ambiente. Se ci
sono progetti che vanno a impattare sulla vi-
sta da diverse alture, si segnala dunque la
sua trasformazione, e il voto è negativo.

Le aree vincolale e 1a discrezionali
là
Si aggiungono le aree vincolate, dove non si
può far nulla, e nessuno pensa di metterci il
becco, anche quando la ricognizione è data-
ta. Per questo è stata prevista una Sovrinten-
denza speciale con una segreteria tecnica di
35 esperti: archeologici, avvocati, ingegneri.
Prenderanno servizio da novembre, con il
compito di valutare dove mantenere il vinco-
lo e dove rimuoverlo, anche in considerazio-
ne del fatto che questi impianti non sono
permanenti. Bisogna poi fare i conti con i
territori e la pressione del consenso, che de-
termina un innesco di relazioni, voti, dun-
que poteri ostativi. Difficile per un sindaco o
un presidente di Regione rivincere le elezio-
ni se approvi progetti che i cittadini non vo-
gliono. Eppure, dovrebbero contare solo i
requisiti che la natura impone: le mappe dei
venti, l'irraggiamento solare, oppure la den-
sità dei pannelli installati in una determina-
ta zona.
Lo spreco a norma di le t.
Un altro ostacolo che scoraggia gli investi-
menti è il divieto di accumulo: la legge im-
pedisce al distributore di energia di stoccare
quella prodotta da fonti rinnovabili. Vuol di-
re che quando c'è molto vento e produci più
energia di quella che ti serve, quella in ecces-
so la butti via, causando da una parte un
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mancato ritorno sull'investimento, e dall'al-
tra una riduzione della quantità di energia
disponibile. Le conseguenze sono due: i)
una scarsa partecipazione alle aste bandite
da Terna per i grandi impianti, tant'è che nel
2019 i primi tre bandi sono andati deserti, e
si è dovuti arrivare al quarto per raggiungere
una presenza del 24%. In più con le nonne
attuali vengono ammessi a gara solo gli im-
pianti da realizzare su terreni fortemente de-
gradati. 2) Aumenti dei prezzi medi di asse-
gnazione: l'eolico è passato da 57 euro a me-
gawattora a 68. Alla fine la ricaduta di una
programmazione non definita si scarica sul-
la bolletta. Già da ora il costo delle rinnova-
bili è più vantaggioso delle altre fonti di pro-
duzione di energia elettrica: 45-5o euro a
megawattora con il solare, 50-6o con l'eoli-
co, contro il picco dei 14o-145 del gas. Men-
tre non si riesce ad aggiudicare le aste e si
butta via l'energia che non è possibile stoc-
care, il costo del metano che importiamo so-
prattutto da Russia e Stati Uniti ci ha costret-
ti a stanziare due miliardi per ridurre le spe-
se a famiglie e imprese.
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Le esperienze del Nord Europa stanno spin-
gendo le piattaforme off shore. Al largo delle
coste di Puglia, Sicilia e Sardegna, sono state
fatte richieste per 17 gigawatt. Ma tutto è so-

speso in una lunga catena di punti interro-
gativi. Gli impianti si faranno solo se Tema
costruisce gli elettrodotti che collegano le
pale alla terraferma, e Terna i soldi li investe
solo se è sicura che gli impianti poi si faran-
no. Una garanzia che nessuno è in grado di
dare poiché gli enti locali spesso si mettono
di traverso dicendo: «Per il nostro fabbiso-
gno non servono grandi impianti». Tutte
queste incertezze spiegano perché in tanti
fanno richiesta, ma alla resa dei conti in po-
chi investono. Infatti nel 2020 è stato instal-
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lato 1'1,3% delle domande di autorizzazione
partite nel 2014. Nonostante il piano da 18
miliardi in io anni appena annunciato da
Terna, non è così facile mettere a fattore co-
mune gli investimenti dei privati con le
grandi dorsali elettriche del Paese. Di tempo
però ce n'è poco, e se passa in discussioni, i
5,9 miliardi del Pnrr previsti per le energie
rinnovabili (soldi per la gran parte prestati),
o tonano indietro, o rischiamo di dilapidarli
producendo futuro debito.

piu cioco?

Il ministro per la Transizione ecologica Cin-
golani ha dato alle Regioni sei mesi di tempo
per individuare le aree idonee dove mettere
gli impianti. La gran parte però ha normati-
ve tenue ai primi anni Duemila, senza aver
censito alcunché. Ma quali caratteristiche
devono avere queste aree? Vanno individua-
te fra quelle già sfruttate ma deteriorate, nei
siti industriali abbandonati, fra i terreni
agricoli dimenticati. Uno studio del Politec-
nico stima che l'installazione di 3o gigawatt
tramite impianti di grande taglia richiede-
rebbe l'uso di 460 chilometri quadrati di ter-
ritorio, che corrispondono a meno del 4%
delle aree agricole inutilizzate. Bisognerà. vi-
gilare con attenzione, perché gli speculatori
sono già in pista: chi sa in anticipo quali so-
no i terreni che finiranno in elenco, li com-
pra a poco per poi rivenderli all'operatore
che ci costruirà un impianto. Sul fronte delle
autorizzazioni, con il decreto Semplificazio-
ni sono più veloci; con il Prur, invece, è stata
introdotta una «corsia preferenziale» che
semplifica tutte le procedure. I tempi quindi
«dovrebbero» passare dai 6 anni di oggi a
26o giorni. Nulla però impedirà al ministero
della Cultura di dire «Qui no». O ad un ente
locale opporsi. Perché tutti vogliono un
mondo più ecologico, ma non sotto casa.
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Le domande

2021

Richieste
di connessione

alla rete Terna per

( 146 GW 
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Procedura di approvazione: 11 passaggi

AUTORIZZAZIONE DELL'IMPIANTO

i-' «Via» ministero «Via»
Ambiente regionale

0
Contratto Accettazione

di connessione valore minimo

'Via: valutazione di impatto ambientale

I progetti fermi

Conferenza Autorizzazione Licenza
dei servizi unica dí officina

elettrica

CONNESSIONE ALLA RETE ?n,

Autorizzazioni Predisposizione Preventivo Richiesta
del progetto e accettazione

PUGLIA LAZIO PALAZZO CHIGI

396 126 40
impianti impianti in attesa
bloccati bloccati di decisione
da 8 anni dal MiC governativa

Gli impianti esistenti Consumi elettrici da Ponti rinnovabili
Potenza totale GW f T i TRASPORTI 9%
(2021)

Fotovoltaico

Eolico

Forze- Tor ria

1%

2005
Fonte Gse

1 ELETTRICO

16,3%

35%
TERMICO

8,2% •

19.7%

2019 2005 2019 2005 2019

e

— Solare
55,9%

Eolico onshore
32,2%

— Eolico offshore
11,8%

Installate nel 2020

delle domande
partite nel 2014

Cosa cambia

(11 5

Le Regioni hanno

6 mesi
di tempo per Individuare
le aree idonee agii Impianti

Con II decreto Semplificazioni
I tempi dl autorizzazione
passeranno da 6 anni

a 260 giorni
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